
«Il governo ci ha ascoltato
Ma per i poveri va fatto di più»
Parla Cristiano Gori, docente a Trento, «papà» del reddito di inclusione

L’intervista

di Jennifer Murphy

Sociologo Cristiano Gori, fondatore dell’Alleanza contro la povertà

TRENTO Il reddito di inclusione
varato dal governo Gentiloni ha
un «papà» trentino. Il memo-
randum di attuazione della leg-
ge delega di contrasto alla po-
vertà, firmato ieri a Palazzo
Chigi, vede infatti l’importante
contributo di Cristiano Gori,
docente di politica sociale al
dipartimento di sociologia e ri-
cerca sociale di Trento, che dal
2013 guida l’Alleanza contro la
povertà in Italia, un’associazio-
ne che riunisce rappresentanze
dei Comuni e delle Regioni,
sindacati e realtà associative.
«Molte delle nostre proposte
sono state recepite dal governo
— racconta soddisfatto Gori —
Ora serve un ulteriore impegno
per un piano pluriennale».

Professor Gori, come e con
quali obiettivi nasce il vostro
lavoro di ricerca?

«La povertà in Italia è un fe-
nomeno crescente che richiede
un piano strutturato capace di
rispondere alle necessità dei
più bisognosi. In Trentino la si-
tuazione è migliore rispetto ad
altre regioni ma le politiche so-
no in ritardo di vent’anni. Da
qui l’idea di creare l’Alleanza
contro la povertà in Italia che è
stata da me fondata quattro an-
ni fa».

Come si struttura l’Allean-
za e qual è la sua missione?

«L’Alleanza riunisce 35 orga-
nizzazioni tra realtà associative
(come Acli, Caritas, Forum ter-
zo settore, Banco alimentare,
Società di San Vincenzo e Save

the children), rappresentanze
dei Comuni e delle Regioni
(Anci, Lega delle autonomie,
Conferenza delle Regioni) e
sindacati (Cgil, Cisl e Uil). L’as-
sociazione si basa su due idee
fondamentali. La prima è che
se si vogliono richiedere e otte-
nere dei miglioramenti per
contrastare la povertà occorre
lavorare insieme su più fronti.
Poi i valori alla base del nostro
percorso di ricerca devono es-
sere promossi attraverso pro-
poste concrete».

I vostri studi hanno portato

nel 2016 alla pubblicazione del
volume «Il reddito d’inclusio-
ne sociale (Reis). La proposta
dell’Alleanza contro la povertà
in Italia» edito da Il Mulino.
Come si è giunti all’inseri-
mento delle vostre proposte
nel memorandum e quali so-
no le fondamenta di questo
meccanismo di salvaguardia?

«Il Reddito di inclusione so-
ciale, definito poi dal parla-
mento come Reddito di inclu-
sione, è frutto degli studi del-
l’Alleanza e si basa su due as-
sunti fondamentali. Il primo
mira a stabilire dei criteri per
leggere le condizioni delle per-
sone in stato di povertà stabi-
lendo così le soglie di accesso
al sostegno economico. Il se-
condo si focalizza sull’indivi-
duazione di strumenti di aiuto
tangibili come l’investimento
in assistenza sociale, in affian-
camento e monitoraggio». 

In concreto quali sono gli
elementi più significativi in-
seriti su vostra proposta nel
memorandum?

«Come sappiamo l’accesso
delle persone in difficoltà ad
aiuti economici e sociali si basa
sull’indicatore Isee che fa rife-
rimento ai due anni precedenti
rispetto alla condizione attua-
le. Spesso però la povertà si ca-
ratterizza per un decadimento
repentino e soprattutto rapido.
Abbiamo quindi introdotto
nuove opportunità di accesso
al sussidio attraverso altri ca-
nali rispetto all’Isee. Un ulterio-

re elemento previsto nel me-
morandum riguarda l’assegna-
zione di parte dei soldi per il
fondo sociale ai Comuni i quali
potranno così avere nuovi assi-
stenti sociali, figure fonda-
mentali per aiutare le persone
a costruire un percorso di vita
nuovo».

Come avete accolto la deci-
sione del governo?

«La cerimonia tenuta oggi
(ieri, ndr) a Roma è stata davve-
ro emozionante. Solitamente i
memorandum interessano
principalmente tematiche sin-
dacali e pensionistiche, è la
prima volta che viene trattato
un tema sociale. Per noi è un
bel traguardo, sicuramente pe-
rò non un punto di arrivo quan-
to piuttosto di partenza».

Quali  saranno quindi i
prossimi obiettivi anche alla
luce dei dati sulla povertà in
Italia?

«Secondo i dati i poveri in
Italia sarebbero 4 milioni e i fi-
nanziamenti stanziati permet-
terebbero di raggiungerne so-
lamente 1,5-2 milioni. Occorre
quindi un rafforzamento delle
azioni messe in campo con
questo primo intervento defi-
nendo un piano pluriennale
per arrivare a tutti i poveri.
L’Italia è molto indietro rispet-
to al resto d’Europa, vi è perciò
la necessità di intensificare i
percorsi di inclusione renden-
doli al contempo più struttura-
ti e duraturi».
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I numeri
I finanziamenti stanziati 
raggiungono solo due 
milioni di persone, ma gli 
indigenti sono quattro
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